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MARTIN HEIDEGGER, Principi metafi-
sici della logica, a cura di Giovanni 
Moretto, Il Melangolo, Genova 1990, 
pp. 268, Lit 45.000. 
MARTIN HEIDEGGER, Il c o n c e t t o di 
tempo, a cura di Franco Volpi, Gallio, 
Ferrara 1990, ed. orig. 1989, pp. 63, 
Lit 22.000. 

Il corso sui "Principi metafisici 
della logica" tenuto da Heidegger 
nel 1928 è l'ultimo dei dieci corsi 
marburghesi e conclude quella fase 
evolutiva del suo pensiero iniziata 
nel 1923 e culminata nel 1927 con la 
pubblicazione di Essere e tempo. Nel-
le due parti in cui si articola il corso 
la concezione metafisica della logica 
viene analizzata prima in riferimento 
alla dottrina leibniziana del giudizio, 
e successivamente in rapporto al 
principio di ragione come problema 
fondamentale della logica metafisica. 
Da queste ultime analisi scaturisce il 
tentativo di considerare il problema 
del fondamento come problema es-
senziale non soltanto della logica ma 
dell'intera filosofia metafisica, una 
posizione che Heidegger elaborerà 
costantemente nelle fasi successive 
del suo pensiero conservandole sem-
pre un ruolo di preminenza. Appare 
quindi evidente la rilevanza di que-
ste lezioni che, pur ritornando su un 
argomento già trattato in un corso di 
poco anteriore (Logica. Il problema 
della verità, 1925-26) con particolare 
riferimento a Kant e Aristotele, spo-
stano ora l'accento dal problema del-
la verità al problema dell'essenza del 
fondamento, prefigurando tra l'altro 
alcuni spunti destinati a convergere 

nel successivo saggio dedicato ap-
punto a L'essenza del fondamento 
(1929). A una fase decisamente più 
aurorale del pensiero di Heidegger 
risale invece la breve conferenza su II 
concetto di tempo (1924; da non con-
fondere con l'omonimo e coevo trat-
tato, ancora inedito), in cui si delinea 
un preliminare profilo del tempo co-
me carattere fondamentale dell'esi-
stenza umana e una concisa anticipa-
zione di alcune linee essenziali, an-
che dal punto di vista lessicale, di Es-
sere e tempo. Sotto questo aspetto 
l'edizione italiana, assai accurata ed 
elegante, offre in appendice un inte-
ressante glossario che consente di 
scoprire la genesi di quel complesso 
apparato linguistico-concettuale de-
stinato a suscitare profonda impres-
sione nei primi lettori dell'oppi ma-
gnum di Heidegger. 

Massimo Bonola 

IMMANUEL KANT, Epistolario filoso-
fico 1761-1800, a cura dì Oscar Meo, 
Il Melangolo, Genova 1990, pp. 404, 
Lit 55.000. 

Questa antologia dell'epistolario 
kantiano soddisfa l'esigenza di avere 
in italiano un'indispensabile fonte di 
conoscenza della personalità e del 
pensiero di Kant. Il volume raccoglie 
84 lettere del filosofo di Kònigsberg 
alle quali aggiunge, oltre ad alcuni 
abbozzi delle lettere stesse, la dichia-
razione contro Fichte rilasciata dal 
filosofo nel 1799 e uno scritto noto 
come Sull'organo dell'anima, in origi-
ne allegato a una lettera del 1795 a 
Soemmerring. La scelta compiuta è 

filosoficamente oculata. La raccolta 
contiene infatti le più importanti let-
tere precritiche, da quelle famose a 
Herz a quelle dedicate a un confron-
to di idee con corrispondenti della le-
vatura di Lambert, Mendelssohn, 
Hamann e Herder. Fra le lettere suc-
cessive al 1781 quelle qui tradotte 
danno prova del lavoro di Kant per 
completare il suo sistema, nonché 
della sua strenua difesa del criticismo 
dall'incomprensione di detrattori e 
seguaci ricorrendo alla polemica e al-
l'argomentazione esplicativa. Donde 
l'importanza della corrispondenza 
con Reinhold, Beck, Garve, Tief-
trunk, Kiesewetter, Jakob, ecc. Par-
ticolarmente significative sono le let-
tere a Rehberg (1790) e a Schultz 
(1788) che integrano in maniera so-
stanziale la concezione kantiana del-
la matematica. La traduzione è nella 
massima parte fedele ed è corredata 
di note contenenti anche estratti e 

parafrasi delle lettere dei corrispon-
denti. Sebbene alcune note esplicati-
ve lascino perplessi (si veda ad esem-
pio n. 4, p. 121 dove si sostiene che il 
passo commentato si riferisce all'uso 
— per Kant assai riduttivo e di natu-
ra puramente metodologica — della 
logica come organo delle scienze, 
mentre il testo dice che la logica è un 
canone che non sceglie e tanto meno 
determina gli oggetti cui si applica), e 
sebbene sia rilevabile la tendenza a 
un linguaggio un po' antiquato (l'uso 
di "in prò", "cangiamento"), il vo-
lume è utile e raccomandabile. 

Mirella Capozzi 

REINHART KOSELLECK, HANS GEORG 
GADAMER, Ermeneutica e istorica, Il 
Melangolo, Genova 1990, ed. orig. 
1987, trad. dal tedesco di Paola Biale, 
pp. 50, Lit 10.000. 

Ermeneutica e istorica è il titolo 
della conferenza tenuta da Koselleck 
in occasione dell'ottantacinquesimo 
compleanno di Gadamer. Cogliendo 
una delle tante sollecitazioni che 
vengono dall'ermeneutica filosofica 
di Gadamer ai cultori delle "scienze 
dello spirito" e della storiografia, 
Koselleck si interroga sui contributi 
che tale ermeneutica offre all'istori-
ca, quale "teoria che indaga le condi-
zioni di possibili storie". Tali condi-
zioni riguardano tanto l'accadere 
della storia, quanto la sua rappresen-
tazione e narrazione. Prima di va-
gliare e criticare la soluzione dell'i-
storica nell'ermeneutica attuata da 
Gadamer, lo storico rivolge la pro-
pria attenzione alla fondazione onto-

logica della storicità compiuta da 
Heidegger in Essere e tempo, affer-
mando che "senza quest'opera l'er-
meneutica esistenziale di Gadamer 
non sarebbe neppure concepibile". 
Le categorie della finitezza, o storici-
tà, che Heidegger individua nella sua 
analitica ontologico-esistenziale, 
"gettatezza" ed "essere-per-la-mor-
te", si prestano a una leggibilità e in-
terpretabilità antropologica provo-
cando in tal modo un'istorica, che va 
però ampliata e integrata perché pos-
sa motivare sufficientemente le con-
dizioni di storie effettive. In questa 
direzione Koselleck individua cinque 
"categorie trascendentali" che gli 
appaiono idonee a "trattare la strut-
tura base temporale di ogni possibile 
storia", e di cui sottolinea il caratte-
re extralinguistico. La replica di Ga-
damer con cui si conclude la confe-
renza, si sposta su un piano un po' 
differente da quello delle questioni 
poste da Koselleck. Gadamer pone 
infatti una domanda che precede 
quelle di Koselleck: perché l'interes-
se per l'istorica e quindi per la cono-
scenza storica? E nella direzione di 
questa domanda che si può intendere 
il primato che Gadamer riconosce al 
linguaggio nella fondazione dell'er-
meneutica storica. Gadamer non ne-
ga certo che ci siano eventi storici 
che sfuggono a compensazioni e in-
terpretazioni linguistiche, ma ritiene 
che la narrazione delle storie abbia 
valore e interesse in quanto contri-
buisce alla formazione di un senso co-
mune per il giusto, il bene, il bello, 
che accade nel medium del linguaggo. 

Eleonora Missana 

R O B E R T N O Z I C K , La vita pensata. Meditazioni filosofi-
che, Mondadori, Milano 1990, ed. orig. 1989, trad. 
dall'inglese di Giulia Boringhieri, pp. 334, Lit 32.000. 

A prima vista, La vita pensata, ultimo libro di Robert 
Nozick, sembrerebbe iscriversi senza residui in una ten-
denza diffusa nella filosofìa contemporanea, che esibisce 
un sempre più marcato allontanamento dall'ideale della 
dimostrazione deduttiva e una ricercata contaminazione 
dei generi: il tutto in vista di una ridefinizione spesso airi-
basso sia dell'attività filosofica sia del ruolo dell'argo-
mento in generale. Invece, come mostrano, a dire il me-
no, le riflessioni sulla matrice della realtà e su valore e si-
gnificato, l'opera di Nozick non rinuncia a presentarsi co-
me un'audace esplorazione di territori finora per lo più 
preclusi all'indagine filosofica. Certo, il congedo dalla fi-
losofia "coercitiva", come si esprimeva l'autore nel-
l'introduzione a Spiegazioni filosofiche, appare qui de-
finitivamente consumato. Le meditazioni di cui si com-

pone La vita pensata mirano a offrire un autoritratto del 
filosofo impegnato non a forzare gli altri a pensarla allo 
stesso modo, ma piuttosto a compiere, da filosofo, un 
esercizio di riflessione su ciò che conta nella vita come 
importante. E l'esito, come è emerso anche dal dibattito 
con Nozick tenuto quest'anno a Napoli nella sede del 
Suor Orsola Benincasa, è di un avanzamento della ricerca 
critica lungo dimensioni di esperienza che possono riguar-
dare tutti coloro che hanno una vita da vivere o un sé da 
costruire. 

Nella conduzione di questo esame della vita, un ruolo 
centrale è ricoperto dalla nozione del sé come centro di 
esperienza del valore. Sotto questo aspetto, c'è una conce-
zione del sé, un modo di rapportarsi al mondo, che viene 
escluso fin dal principio come inadeguato. È la nozione 
del sé con pilota automatico, dove ciò che conta è la con-
formità a schemi, obiettivi, prospettive acquisiti all'ini-
zio e non messi poi in discussione. Al contrario, la matu-
rità come capacità del sèdi entrare in rapporti più profon-

di, ricchi e significativi con rimondo (di essere più "rea-
le", nella peculiare versione che Nozick dà di questa 
nozione lungo tutto il libro) sembra porsi all'inizio e alla 
fine della vita pensata: all'inizio, come punto di vista che 
meglio consente in virtù del suo processo di formazione di 
comprendere le diverse dimensioni di valore di ciò che è 
importante nella vita; alla fine, nella breve meditazione 
sul ritratto del filosofo da giovane, quando il segno di una 
vita riuscita, di una maturità raggiunta, viene visto nella 
conciliazione tra il sé e il processo di formazione che l'ha 
portato a diventare quello che è. 

Temi perenni del pensiero come morte, felicità, saggez-
za, dio, si affiancano a temi meno tradizionali come la 
sessualità, l'amore, il rapporto genitori-figli, l'Olocausto, 
in un'opera che insieme vuole appassionatamente testi-
moniare la bontà di una vita filosofica. 

Giampaolo Ferranti 

AGNES HELLER , Oltre la giustizia, Il 
Mulino, Bologna 1990, ed. orig. 1987, 
trad. dall'inglese di Stefano Zani, pp. 
430, Lit 48.000. 

Questo lavoro della filosofa un-
gherese si inserisce in un dibattito 
aperto da quasi ormai vent'anni dalla 
pubblicazione di Una teoria della giu-
stizia di John Rawls. Scopo dell'au-
trice è di formulare una concezione 
della giustizia che tenga conto dei 
suoi molteplici aspetti, in particolare 
quelli formali-procedurali, etico-po-
litici, dinamici, e sociopolitici. L'esa-
me di questi aspetti, che occupa i pri-
mi quattro capitoli del libro, viene 
fatto seguire da una proposta artico-
lata del concetto etico-politico "in-
completo" di giustizia, ovvero atto a 
fornire una fondazione normativa 
comune per modi di vita diversi, e da 
una interessante discussione degli 
elementi di una vita buona, oggetto 
dei due capitoli conclusivi. Con pun-
tuali riferimenti ai classici, come 
Hobbes, Rousseau, Kant, Hegel, 
Marx e Nietzsche, e ai contempora-
nei, come Rawls, Nozick, Habermas 

e Arendt, la Heller propone in sintesi 
la difesa di una prospettiva pluralisti-
ca della vita buona che vada "oltre la 
giustizia". 

Maurizio Passerin d'Entrèves 

GIULIO M. CHIODI, Tacito dissenso, 
Giappichelli, Torino 1990, pp. 224, 
Lit 28.000. 

Il tema conduttore di questa agile 
raccolta di saggi, che coprono un am-
pio arco temporale, dagli anni settan-
ta a oggi, è quello dell'intellettuale, o 
più precisamente del filosofo politi-
co, e del suo compito di fronte alle 
democrazie avanzate di fine secolo. 
Il filosofo politico riveste una posi-
zione particolarmente delicata in 
quanto oggetto del suo sapere è il po-
tere e ciò facilita sconfinamenti e 
strumentalizzazioni. Chiodi sostiene 
quindi la necessità di una separazio-
ne, di una presa di distanza dell'in-
tellettuale dal potere al fine di salva-
guardare l'autenticità e l'integrità 

della propria riflessione: non si tratta 
di indifferenza, né di neutralismo e 
neppure di ottimistica fiducia in una 
facile posizione esterna. Anzi è pro-
prio la consapevolezza dell'invasività 
del potere rispetto al sapere e della 
fragilità di quest'ultimo che lo dispo-
ne a essere inglobato come tecnolo-
gia, a rendere urgente e saliente la ri-
chiesta di separazione. I riferimenti 
entro i quali l'analisi si svolge sono 
molteplici: la teoria critica della 
scuola di Francoforte, Hannah 
Arendt, i critici della modernità, ma 
anche i contributi della scienza poli-
tica e sociale e degli studi giuridici 
(Bobbio, Pizzorno, Scarpelli). Cer-
cando di rendere conto del fallimen-
to della proclamata congiunzione di 
filosofia e prassi nei movimenti del 
'68, Chiodi cerca di individuare lo 
spazio per un dissenso qualificato co-
me inclusivo di un assenso alle regole 
costitutive della democrazia e, quin-
di, costruttivo e correttivo della poli-
tica. 

Anna Elisabetta Galeotti 


